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Questione morale 
Non è soltanto 
un problema 
di tribunali 

Spadolini ha riproposto, nel di-
scorso al congresso regionale lom
bardo del suo partito, una poslzlo~ 
ne che, dopo l'esplosione del »caso 
Andreottl», è stata sostenuta so
prattutto da esponenti laici alleati 
alla DC nel pentapartito. 

Questa posizione si articola sul 
seguenti punti: 
l-la battaglia per la moralità pub
blica è essenziale per la salvezza 
della Repubblica; 
2 - essa va condotta senza giudizi 
sommari di assoluzione o di con
danna, sulla base del fatti e ri/lu
tando ogni condizionamento lega
to a convenienze politiche, siano 
esse dovute a logiche di maggio
ranza o di opposizione; 
3 - se dubbi o Indizi non risolti ci 
sono, allora devono essere esami
nati In sede giudiziaria o possono 
suggerire, In sede parlamentare, la 
riapertura delle Inchieste; 

4-11 PCI usa strumentalmente la 
questione morale. In passato Infat
ti non ha mal chiesto di riaprire le 
Indagini sul caso Slndona. 

Tralasciamo l'elenco del meriti 
che Spadolini rivendica per II pro
prio partito sulla questione morale. 
Molti sono veri, ma Spadolini pec
ca per omissione almeno In un ca
so: tace Infatti su! voto del penta
partito (compresi 1 repubblicani) al 
Senato, dopo le conclusioni della 
commissione sulla P2. Quel voto ri
schia di vanificare del tutto le ri
sultanze della relazione Anselmt 
che dichiara la veridicità delle liste 
di Castlgllon Flbocchl e, quindi, la 
effettiva appartenenza alla P2 del 
nomi che II compaiono. 

Il ministro dell'Interno sostenne 
allora che di fronte a questo fatto 
nuovo non si doveva riaprire nes
sun caso, neppure per coloro che 
all'epoca delle precedenti Inchieste 

amministrative avevano affermato 
di non appartenenre allo loggia di 
Gelll e, creduti sulla parola, sono 
oggi smentiti da riscontri docu
mentali. Solo nel caso che la com
missione d'inchiesta sulla P2 con
senta di formulare Ipotesi di reato, 
la magistratura può procedere. E ci 
mancherebbe altro! Questo disse 
Scalfaro e anche II PRI approvò. 

Vediamo invece se è possibile 
chiarire un equivoco, paralizzante 
anche quando non viene alimenta
to per furberia ed opportunismo. 

La questione morale non può es
sere ricondotta tutta nell'ambito di 
competenza e di iniziativa della 
magistratura. Se cosi fosse, non si 
vede in che cosa potrebbero essere 
chiamati In causa 1 partiti, le mag
gioranze, l governi, se non per gli 
strumenti legislativi e operativi 
che mettono a disposizione dei po
tere giudiziario, e per la scandalosa 
sopravvivenza di una commissione 
Inquirente che esercita una omer-
tosa giustizia politica. 

Ma, appunto, cosi non è. La ridu
zione della questione morale a soli 
episodi di violazione delle leggi 
equivale all'atteggiamento che, di 
fronte alla mafia, dice: ma perchè 
discutere tanto? se ci sono reati, 
perseguiteli, punite t colpevoli e 
tutto si risolve. Quando è, Invece, 
evidente che 11 problema della ma
fia non si risolve senza mettere a 
fuoco e bonificare la vasta area di 
connivenza e di Intreccio con 1 po
teri ^ufficiali; area nella quale è 
estremamente difficile, se non Im
possibile, agire con i soli strumenti 
del codice penale. 

Qui è 11 vero banco di prova della 
questione morale per partiti e uo
mini politici Lo dimostra la vicen
da Andreottl di cui si sta discuten
do adesso. Le Inchieste su Sindona 
si possono anche riaprire, perchè ci 
sono molti «punti oscuri», come si 
dice. Del resto, quelle giudiziarie 
son in corso e possono valersi della 
presenza dello stesso Slndona, che 
può essere Interrogato e messo a 
confronto con la gran mole di ac
certamenti già effettuati. 

Qualcosa, però, tutt'altro che 
trascurabile è stata già chiarita ed 
è indiscutibilmente acquisita. Noi, 
ad Andreottl, abbiamo rimprove
rato un fatto molto preciso. Abbia
mo detto che per lunghi anni al 
bancarottiere latitante, colpito da 
mandati di cattura, egli ha rlserva-
toun trattamento (provato dal rap
porti con 1 suol emissari) «da ami
co», che è stato considerato, utiliz
zato e propagandato come un 'trat
tamento da amico». Abbiamo ag
giunto che ciò è andato a forte sca
pito di opportunità e doveri (anche 
nel confronti degli Inquirenti). 
Considerando Inoltre che, oggi, 
l'affare Slndona ci appare non solo 
come un singolo scandalo, per 
quanto gravissimo, ma come una 
manifestazione di quel più genera
le processo patologico rappresenta
to dal poteri illegali e occulti, ab
biamo concluso con un severo giu
dizio critico. Il comportamento di 
Andreottl in questo caso ci è parso 
denunciare una posizione di *non 
fermezza» nei confronti di quella 
insorgenza patologica; un aposlzlo-
ne che apre una falla fra istituzione 

e anti-lstttuzlonc. 
SI potranno discutere queste no

stre ultime considerazioni, ma l 
fatti da cut prendono le mosse no, 
sono accertati e non c'è bisogno di 
nessun supplemento di indagine. 

Allora, J'«amicizia» di Andreottl 
per Slndona (quella dopo 11 14, non 
quella prima) è un reato? No, non 
lo è. Ma è o non è un pezzo della 
»questlone morale»? Su questo vor
remmo sentire un giudizio chiaro 
da parte di Spadolini e di Zanone. 
Perché se ci si dovesse rispondere 
di no, allora non riusciremmo più a 
capire che cosa sia la questione 
morale e perché mal l partiti (non 
la magistratura) dovrebbero met
terla al primo posto considerando
la — come dice Spadolini — essen
ziale per la salvezza della Repub
blica. 

Questo è 11 problema sollevato 
dal PCI, che non ha proprio nulla 
di strumentale. Strumentale (for
se) sarà stato II voto di alcuni depu
tati della maggioranza, fra quanti 
(ben uno su cinque del presenti), 
hanno negato il loro voto ad An
dreottl il 4 ottobre, In una circo
stanza e su argomenti tanto delica
ti. 

Adesso, però, anche quel voto è 
diventato un fatto come gli altri, 
più antichi, che abbiamo rievocato; 
e far finta che non sia mal accadu
to non è possibile a nessuno, anche 
perché ci incarichiamo noi di ricor
darlo a tutti, In nome della questio
ne morale e (ci si consenta) di un 
obbligo di serietà verso la nazione. 

Claudio Petruccioli 

INCHIESTA / Momenti della vita quotidiana in Unione Sovietica - 1 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Alla ricerca del 
tempo perduto. Non è Mar
cel Proust ma 11 professor 
Vasslll Dmltrlevlc Patru-
scev. Il tempo perduto non è, 
a sua volta, quello — magico 
e incantato — della giovinez
za, ma quello che milioni di 
sovietici lasciano, per sem
pre, nelle «code». Parola fati
dica che è ormai quasi lscln-
dlblle, almeno nell'opinione 
comune, dall'espressione 
«socialismo reale». 

I veicoli principali di que
sta associazione mentale au
tomatica sono forse i turisti 
stranieri che arrivano a Mo
sca carichi di interrogativi e, 
spesso, di pregiudizi di oppo
sta origine e natura. Chi ar
riva a Mosca, infatti, non ha 
bisogno di molto tempo per 
trovare una coda. Basta pas
seggiare in via Qorklj e l'e
sperimento è presto fatto. 
Ma è un esperimento fallace, 
perché su via GorkiJ, nel cen
tro della capitale, si esercita 
una pressione consumistica 
ben più forte di quella «nor
male». Nel suoi negozi (come 
in quelli moscoviti in genera
le) si riversano ogni giorno 
decine di migliaia di com
pratori dall'intero bacino 
metropolitano che gravita 
attorno alla capitale: una 
ventina di milioni di persone 
in tutto, e non è poco. L'espe
rimento è fallace, dunque, 
anche se le code esistono 
davvero. Solo che per «capir
le» (oltre che per vederle, do
ve ci sono davvero), bisogna 
fare uno sforzo di analisi. E, 
in effetti, la questione è com
plicata. Più complicata di 
quanto non sembri a prima 
vista. Tanto complicata che 
spesso i primi a non saper 
dare risposte convincenti per 
spiegarla sono gli stessi cit
tadini sovietici. 

Del resto, se il problema 
fosse non solo di semplice so
luzione, ma anche di agevole 
Individuazione, non sarebbe 
stato necessario il diuturno 
lavoro del professor Patru-
scev e di una Intera «équipe» 
dell'Istituto di ricerche so
ciologiche dell'Accademia 
delle scienze. Tutti alle prese 
con un mastodonte di razza 
sconosciuta, dagli strani 
comportamenti e difficile da 
governare. Con l'aggiunta 
che c*è molta gente interes
sata a «colorarlo» secondo le 
proprie esigenze, a mettergli 
— come suol dirsi — il «sale 
sulla coda». Già, perché que
sta storia delle code rivela 
molti risvolti inediti che con
sentono di dare una occhiata 
anche all'interno dei rappor
ti sociali e delle psicologie 
che si determinano tra di
versi gruppi e strati della po
polazione. Ma stiamo cor
rendo forse troppo avanti e 
converrà tornare al profes
sor Patruscev e all'intervista 
da lui rilasciata alle «Isve-
stia» f 5 ottobre 1984). Ecco al
lora le dimensioni del ma
stodonte. 

II tempo perduto nelle co
de ammonta in URSS a 65 
miliardi di ore/persona al
l'anno. E solo «tempo-coda» 
puro. In esso non è calcolato, 
ad esempio, 11 tempo che una 
persona impiega a cercare la 
merce, ma solo 11 tempo di 
attesa nella fila degli acqui
renti, una volta che la merce 
è stata individuata. Questa 
cifra — se la si vuole capire 
bene nelle sue proporzioni — 
equivale al tempo lavorativo 
annuo di trentaclnque milio
ni di persone. Per la verità, si 
tratta di «tempo libero», al
meno in linea di principio. 
Ma la gente preferirebbe 
probabilmente Impiegarlo 
altrimenti e tende perciò a 
fare le spese In orarlo lavora
tivo. Quasi esattamente co
me sembra facciano gli Im
piegati di certi nostri mini
steri. Le pattuglie di agenti 
in borghese, sguinzagliate al 
tempo di Andropov nel gran
di magazzini, per cogliere In 
flagrante gli assenteisti, era
no U segno che 11 problema 
tendeva — e tende — a di
ventare acuto. 

Ancora più Interessante è 

MOSCA — Cittadini in coda ad una rivendita di giornali nella metropolitana 

Un fenomeno 
«mastodontico», 

che si carica 
di elementi 

sociali, 
economici 

e psicologici 
L'attesa 

per acquistare 
merci «costa» 

l'equivalente 
lavorativo 
annuo di 

trentacinque 
milioni 

di persone 
I sistemi di 

distribuzione e 
l'organizzazione 

del commercio 
, Una ricerca 

dell'Accademia 
delle scienze 

un altro dato: l'ottanta per 
cento di questo tempo viene 
«perduto» in code per acqui
stare prodotti alimentai!. La 
causa? La prima risposta è la 
più ovvia: c'è una carenza, 
un deficit di prodotti. Ma 
non è detto che la risposta 
più ovvia sia quella giusta. Il 
deficit c'è, indubbiamente — 
riconosce il professor Vassili 
Patruscev — «ma pensare 
che tutto si spieghi così è un 
punto di vista che può far co
modo solo ai lavoratori del 
commercio e, anzi, a quelli 
tra loro che più sono indiffe
renti alle esigenze della so
cietà». Dunque, 11 problema 
non è soltanto quello di «pro
durre più merci», ma anche 
— sempre più — di migliora
re 1 sistemi di distribuzione e 
l'organizzazione del com
mercio. Insomma, bisogna 
smetterla di accusare questo 
o quel ministero dell'indu
stria leggera o alimentare e 
occuparsi di più di come cir
colano (o non circolano) le 
merci. 

Qualche dato statistico ci 
aiuta a collocare meglio II 

"problema. Il tempo di lavoro 
globale impiegato nel com
mercio è in URSS di 11,6 mi
liardi di ore/persona all'an-

Le «code», ovvero 
alla ricerca 
del tempo perduto 
no. Poco o tanto? Tanto, se 
rapportato ai sistemi moder
ni di vendita. Pochissimo, ri
spetto alle esigenze del com
pratore sovietico. Allora, chi 
bisogna mettere sotto accu
sa? Da dove cominciare? 

Il professor Patruscev se 
la prende con 1 lavoratori del 
commercio e con l'organiz
zazione commerciale. Questi 
lavoratori se ne infischiano 
delle ore perdute dalla gente; 
rispondono soltanto delle 
ore lavorative di loro compe
tenza. L'intervistatore rinca
ra la dose. «Se ci rubano un 
grammo di peso e ci sottrag
gono un copeco, noi possia
mo denunciare il commesso. 
Ma ecco che non possiamo 
chiedere nessun indennizzo 
quando ci portano via un'ora 
e mezza al giorno della no
stra vita privata». La discus
sione si fa spinosa e pian pla

no diventa — direbbe un 
economista — strutturale. Il 
fatto è che tutti 1 sistemi di 
valutazione e gli indici della 
circolazione delle merci sono 
ormai inabili a far funziona
re il sistema commerciale. 
Gli incentivi ai lavoratori del 
settore, idem. Tornando alla 
coda, questa non solo non 
peggiora la valutazione eco
nomica di un negozio ma, al 
contrario, Io favorisce nella 
realizzazione del piano. 

Paradosso? Niente affatto, 
dice Patruscev, perché la fila 
«è come una ininterrotta e 
vivente catena di montaggio 
di acquirenti ed essi sono 
niente altro che la materia 
prima occorrente per realiz
zare l'obiettivo». Per l'azien
da 1 soggetti principali sono 
la merce e il commesso, 
mentre gli acquirenti sono 
come «pallottole di mitra
gliatrice che sfiorano il ban

cone di vendita per poi schiz
zare lontano». Bisognerebbe 
che venissero introdotte mo
difiche di fondo nel settore 
della distribuzione e dei ser
vizi di pubblica utilità. 

Ci vorrebbero nuovi indici 
che misurino l'attività dei 
negozi «dal punto di vista del 
cliente». E, infatti, è In corso 
un esperimento in alcune re
gioni della Repubblica fede
rativa russa che propone ap
punto di introdurre correzio
ni. Ma siamo appena all'ini
zio e il bubbone è grosso. 
Tanto più che la domanda di 
beni cresce rapidamente, in 
parallelo con la crescita del 
potere d'acquisto. Due cifre 
per riassumere il fenomeno: 
nell'ultimo ventennio il sala
rio medio di operai e impie
gati è all'inclrca raddoppia
to, mentre i prezzi dei generi 
alimentari (dal pane alla 
carne, allo zucchero, alle uo-
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va, al latte, alle verdure) so
no rimasti costanti. Con il ri
sultato che la pressione della 
domanda alimentare è cre
sciuta molto più in fretta 
delle capacità agricolo-indu-
striali di soddisfarla (deficit 
relativo) e che l'Intero siste
ma distributivo è entrato in 
«tilt». 

Per di più, accade che 11 
malessere strutturale produ
ca come un focolaio di Infe
zione psicologica. «Nella co
da — esclama giustamente 
Patruscev — albergano ri
masugli del passato di ogni 
sorta». SI riferisce a vecchiu
me organizzativo, ma la sua 
constatazione potrebbe 
estendersi agli effetti morali, 
alle conseguenze e ai guasti 
che si producono nella testa 
dei compratori e dei vendito
ri. Il commercio è Infatti in 
URSS uno del punti di irra
diamento delle forme più 
spicciole (ma molto redditi
zie) di corruzione. Mettere 
«sotto il banco» una bella 
partita di carne non impedi
rà al commesso di realizzare 
il piano di vendita. Al con
trario, egli potrà acquistarla 
tutta in proprio ai prezzo 
statale (due rubli) e venderla 
in un attimo ai suoi amici e 
conoscenti per il doppio, il 
triplo (sempre meno comun
que di quello che costa sul 
banchi del mercato colcosla-
no). E di esempi del genere se 
ne potrebbero fare un mi
liardo. Come di barzellette 
del tipo di quella del profes
sore universitario che, quan
do s 1 ubriaca — dice la mo
glie desolata al poliziotto che 
glielo riporta a casa — si 
monta la testa, pensando di 
essere un cameriere del ri
storante-

Si scherza sul malessere, 
ma è un sorriso amarognolo 
per un problema che tocca 
tutti e inquieta moltissimi, 
politici inclusi. Ci sono i con
trolli. Ci sono le punizioni 
esemplari. Ma non è con 
queste che sì può risolvere il 
problema, nemmeno in 
URSS. Valga anche qui l'e
sempio della sfera dei servi
zi. Finché si parla di prodotti 
alimentari si può sempre in
vocare il deficit agricolo. Ma 
quando si parla di sartorie o 
lavanderie è più difficile tro
vare in campagna il capro 
espiatorio. Avete un vestito 
da riparare? E già un proble
ma di non agevole soluzione. 
Piccoli negozi di sartoria, ov
viamente statali, esistono. 
Ma non sono interessati a fa
re la «tua» riparazione, per
ché devono realizzare il Pia
no e non possono aspettare il 
cliente occasionale, con le 
sue ubbìe e 1 suoi capricci. 
Così, fanno vestiti belli e 
pronti. Se trovi il vestito che 
fa per te, lo compri e riceve
rai in cambio una quietanza 
r;r una riparazione che non 

mai stata fatta. 
Le statistiche dicono — ri

ferisce sempre Patruscev — 
che solo il cinque per cento 
dei prodotti di un negozio di 
sartoria sono riparazioni o 
vestiti su ordinazione. Con il 
risultato che chi ha bisogno 
di quel servizio deve fare ri
corso ai servigi «privati» e il
legali, a prezzi dieci volte su
periori, magari dalla stessa 
lavorante deU'«ateliér» che 
pratica il secondo lavoro a 
casa propria. Mentre il no
vantacinque per cento del la
voro realizzato durante il 
tempo di «attività sociale» 
della sartoria avrebbe potuto 
essere svolto, a costi di gran 
lunga inferiori e con metodi 
industriali, in una fabbrica 
di abbigliamento. Allora che 
dobbiamo fare — chiede il 
malizioso intervistatore (A. 
Cernicenko, un noto e acuto 
osservatore dei problemi 
economici) — degli appelli 
che periodicamente vengono 
lanciati al lavoratori del 
commercio perché «si tra
sformino psicologicamente», 
perché «lavorino in modo 
nuovo»? Non sono un po' in
genui? Non ci vuole qualco
s'altro? 

Giulietto Chiesa 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

«Là sembra cadere il diritto 
ad una propria piena 
dignità di cittadini...» 
Cari compagni, 

alla Festa t/<?//'Unità del mio paese natale, 
Piombino, ho avuto la possibilità — e vi as
sicuro che per me ha avuto grande importan
za — di effettuare un intervento sul tema 
dell'emigrazione e di fare conoscere così ad 
un pubblico attento e cosciente ciò che dentro 
di me si racchiudeva da molti anni; cose che 
fino a quel giorno quel pubblico in gran parte 
ignorava e che molti emigrati stessi Ignora
no: la realtà cioè di quegli uomini che non 
sono più considerati pienamente dei cittadini 
quando lavorano in un Paese che non è il loro 
e quindi non sembrano più poter avere il di
ritto a una propria piena dignità. 

Forse molti credono (o si illudono) che 
libertà sufficiente sia quella di un salarlo 
uguale ai lavoratori del Paese che ospita; 
dimenticano però la cosa più preziosa: il di
ritto che un uomo conquista formandosi co
me cittadino e che perde quando lavora in un 
Paese che non è il suo. Coloro che lo ospitano 
hanno bisogno solamente delle sue braccia e 
per il resto lo vorrebbero poter considerare 
un robot. 

VITTORIO FINESCH! 
presidente dell'Ass. «Toscani emigrati in Belgio» 

Povero INPS 
se ci fosse stato 
al tempo della Bibbia! 
Cara Unità. 

il nostro poco amabile governo si preoccu
pa per i pensionati, perché siamo in troppi; e 
i pensionati si preoccupano giustamente per 
la loro sopravvivenza. Ce sempre un pò la 
paura che — magari con un decreto, oggi 
così di moda — se ne proclami l'annienta
mento fisico in massa. 

Ce da domandarsi cosa avrebbe fatto il 
governo attuale se si fosse trovato di fronte 
agli uomini della Bibbia e alle loro età vene
rande. Contrariamente a quanto vogliono 
farci credere le statistiche, le quali ci dicono 
che oggi si vive più a lungo, sembra giusto 
soffermarsi sull'età di qualche personaggio 
del tempo: Adamo visse 930 anni, Seth 912, 
Enosch 905. Kenan 910. Mahalaleel 895, Ja-
red 962 e potremmo continuare. Tutti o qua
si generarono prole numerosissima anche a 
130 anni o giù di lì (si pensi agli assegni 
familiari!). 

Ce da desumere che i governanti al tempo 
della Bibbia fossero molto più saggi di ades
so. 

MEDARDO POGGI 
(Genova) 

«Puntando l'indice 
immacolato...» 
Cora Unità, --
- «I nemici dei bambini: oltre diecimila mi
norenni violentati ogni anno in Italia» - «Sevi
zie, incesti, prostituzione... Tra dieci e venti
mila giovanissimi all'anno sono vittime dei 
bruti e molti episodi non vengono nemmeno 
denunciati. Chi sono i nuovi mostri? Spesso 
persone al di sopra di ogni sospetto» • «Anche 
a Roma è in aumento il fenomeno dei minori 
seviziati, violentati o avviati alla prostituzio
ne. La media e di due denunce al mese, ma in 
realtà gli episodi sono molti di più e avvengo
no nell'ambito familiare» - «La violenza sui 
bambini è un male che ha radici antiche e a 
esercitarla è molto spesso un adulto che ha le 
sembianze rassicuranti di un papà, del fratel
lo più grande, dello zio, dell amico di fami
glia» - «R., C e L sono tre cuginette di otto, 
sette e cinque anni, tutte e tre sono state vio
lentate dallo zio...». Cronache di questi gior
ni, recepite — senza forti scosse — da un'o
pinione pubblica ormai assuefatta ai più 
turpi accadimenti. 

Nevrosi, 'psicosi; isterismi si scatenano. 
invece, guarda caso, per un cane! Adesso è 
lui il "mostro*, che viene sterminato senza 
pietà per saziare un atavico odio verso que
sta eterna vittima del superuomo. E ognuno 
si erge a 'difensore della patria' puntando 
l'indice immacolato sulla canina cacca! 

Ci sono escrementi assai più maleodoranti 
e contagiosi che infettano l'Italia, tutti lo 
sappiamo... Però, che comodità darsi di tan
to in tanto una sciacquata alla coscienza 
prendendosela col 'bau-bau». 

LILIANA RAI 
(Roma) 

Ci sono anche 
motivi positivi 
Cara Unità. 

sono ormai anni che ci chiediamo perché 
noi comunisti alle elezioni amministrative 
prendiamo meno voti che alle politiche; e 
talvolta la differenza è preoccupante. 

Ci sono anche motivi positivi: i nostri can
didati. per esempio, non spendono una lira 
per farsi propaganda personale: cosa ottima. 
Ma spesso quelli degli altri partiti che spen
dono milioni ottengono più voti. 

Altra pessima, ma redditizia manovra dei 
nostri avversari i candidare parenti di perso
ne, che occupano posti di sottogoverno o di 
governo, per sfruttare la radicata convinzio
ne che *se io do una cosa a lui, lui dà una 
cosa a me*. Così molti nelle amministrative 
non votano per il partito, ma per chi gli può 
fare avere una qualsiasi agevolazione in 
qualsiasi campo. 

B.O. 
(Cagliari) 

Per un sistema 
di elezioni preliminari 
alle candidature pubbliche 
Cara Unità, 

occorre superare, e credo con urgenza, il 
distacco che esiste — ed è inutile nascondere 
la testa come lo struzzo per non vedere — tra 
Parlamento e Paese. 

A mio avviso occorre che si giunga in altro 
modo alle candidature. In poche parole, pen
so che sia necessario istituire un sistema di 
elezioni preliminari e di designazione alla 
candidatura almeno air intemo dei partili. 
aprendo ovviamente anche agli elettori, i 
quali votano in misura enormemente mag
giore della forza di ogni singolo partita 

Il PCI aveva pallidamente iniziato tempo 
addietro, in occasione mi pare di una campa
gna elettorale amministrativa, invitando a 
segnalare le candidature viste di buon oc
chio; ma poi tutto è caduto nel nulla. 

Credo che in questo modo si possano co

strìngere quelli che vengono eletti ai vari li
velli di rappresentatività a non ricordarsi 
della base elettorale solo in prossimità di 
ogni elezione per poi non farsi vedere più. Da 
questo continuo contatto di democrazia di
retta, che a valle della rappresentatività 
stessa deve esistere per aversi democrazia, 
potrà venire una maggiore conoscenza dei 
problemi reali e si potrà evitare il varo di 
leggi non adeguate. 

Per quanto riguarda il PCI, d'altronde, sì 
tratta di dare corpo ed esecuzione alla nor
mativa di comportamento già prevista dallo 
Statuto del partito. Si dirà che gli eletti 
traggono i suggerimenti, le osservazioni, 
vengono a conoscenza dei malumori ed altro 
dagli organi locali di partito; ma su ciò an
drebbe aperto un discorso a parte perchè la 
eccessiva burocratizzazione — temuta anche 
da Antonio Gramsci —fa sì che di fatto le 
segreterie ed altri organismi di partito, spes
so decidano senza consultare la base dello 
stesso partito e meno ancora l'elettorato, 
ammantandosi di una sorta di infallibilità. 

Credo, infine, che giungere alla designa
zione delle candidature con elezioni prelimi
nari possa portare anche un contributo per 
far sì che emergano le 'energie inespresse». 
così chiamate tempo addietro da Renato 
Zangheri, e per mettere in luce ofar nascere 
nuovi leaders che non siano, come oggi acca
de, espressione della sola designazione degli 
organi dirigenti. 

Bisogna aumentare gli spazi di democra
zia e di partecipazione popolare ed il PCI ha 
tutte le peculiarità per attuare ciò senza fra
zionismi correntizi (anche perchè con le cor
renti si può morire di polmonite). 

VINCENZO MINO 
(Ravenna) 

«Ha senso che uno straniero 
possa trovare casa 
e un italiano no?» 
Gentili amici, 

non è più un mistero che le case in affìtto si 
trovano, e che a Milano (area -calda» per 
definizione) si registra in questo periodo una 
offerta addirittura sovrabbondante. Mi rife
risco ovviamente ai ben noti contratti 'socie
tà» o 'Seconda casa» ormai generalmente 
diffusi. Gli indirizzi degli intermediari (i più 
onesti chiedono il 18-20% sul canone del 
primo anno) si trovano ormai anche sulle 
"pagine gialle», tra le società immobiliari. 

I prezzi? Per 100 mq. in zona semicentrale 
vanno dai 7,5-8 milioni all'anno agli 11-12. 
Per appartamenti più grandi si chiedono fino 
a 17-18 milioni. 

Non mi scandalizzo: è la legge del mercato 
nero di fronte a una politica legislativa che 
ha dimostrato di voler tutelare solo gli in
quilini effettivi, infischiandosene di quelli 
potenziali. 

Mi chiedo: 
1) esiste un modo legale — che non sia lo 

scontato, impraticabile ricorso in via postici
pata alla magistratura per invocare l'equo 
canone (impraticabile per il grado di perfe
zione raggiunto dai contratti di locazione 
transitoria) — per far cessare questo scon
cio?: u"-

2) è conscio il legislatore che una siffatta e 
generalizzata abitudine alla speculazione 
non verrà certo meno dopo l'eventuale libera
lizzazione invocata dalla proprietà edilizia 
(e sostenuta da alcuni partiti della maggio
ranza)?; 

3) è giusto, o soltanto demagogico, che lo 
sfrattato riesca comunque a trovar casa alla 
faccia del -senza casa»?; 

4) ha senso che uno straniero possa trovare 
casa facilmente senza sotterfugi e un italia
no abbia la certezza di non poterla trovare? 

Aggiungo che per mia fortuna (o per mia 
dabbenaggine?) sto facendo sacrifici per 
comprare l'alloggio in cui vivo. Mi rimane il 
dubbio che anche la scelta — forzata — di 
comprare i miei 70 ma. in periferia abbia 
finito per escludermi definitivamente dalla 
possibilità di ricercare un alloggio meno pic
colo e meno decentrato in locazione. 

F. MERISI 
(Milano) 

Proposta macabra 
alla giapponese 
Caro direttore. 

l'ex stabilimento FIAT-Lingotto. a detta 
di giornalisti, architetti, storici, è stato sco
perto (gioiosa sorpresa!): 'capolavoro archi
tettonico per razionalità e funzionalità, ar
monia, espressione genuina della civiltà in
dustriale». Successivamente sono stati resi 
pubblici bozzetti di venti progetti relativi al 
concorso indetto dalla FIAT per una sua uti
lizzazione. 

Ho visitato attentamente la mostra. Da
vanti a così grande sperpero di ingegno e 
cultura, vorrei proporre anch'io una soluzio
ne: costruire colombari cimiteriali. 

È noto infati il vincolo affettivo che lega il 
dipendente alla FIAT. Si faccia leva su que
sto nobile sentimento. Si potrebbe offrire ad 
ogni dipendente, dietro pagamento di mode
ste somme a rate mensili, il privilegio di es
sere sepolto in ben ordinati colombari, possi
bilmente suddivisi per ufficio, reparto, offi
cina, rispettando la gerarchia di lavoro: in 
alto i dirigenti, poi i capi, indi i quadri, le 
segretarie, gli impiegati, gli operai di ogni 
livello ecc. Dalle ampie vetrate il sole entrerà 
in un trionfo di luce. La pietà dei parenti e 
dei colleghi prowederà ai fiori freschi e mes
se di trigesima. 

Credo che il professor Valletta, se fosse 
ancora vivo, sarebbe entusiasta dell'iniziati
va; si potrebbe anzi riesumarne la salma ed 
inumarla in un austero famedio alt ingresso 
del sacrario. 

Al limite si potrebbero scavare nicchie nel
le colonne (senza però arrivare a compromet
terne la stabilità) per murare in piedi i diri
genti più capaci e conosciuta Integrati nel 
cemento, si potrebbe parlare (facile accosta
mento) anche per loro di cassa integrazione. 

E gli Agnelli? In una recente intervista 
rAvvocato, ad una domanda su Torino, ri
spose che la città era idonea solo per lavora
re e guadagnare, quindi non per vivere e mo
rire. Ci auguriamo però che in tempi succes
sivi. commossi dalle migliaia di adesioni. 
dalla dedizione e slancio dei dipendenti, si 
ricredano ed accettino per si ed i loro discen
denti di essere accolti anche loro nel sacrario 
FIAT-Lingotto. Una sola famiglia! Uniti nel 
lavoro e nella pace eterna. 

Retorica deamicisiana? Forse: certo solu
zione attamente educativa e soprattutto mol
to 'giapponese», considerate le simpatìe che 
le classi lavoratrici giapponesi godono pres
so i dirigenti FIATe igiornalisti della Stam
pa. 

ERCOLE ERCOLINO 
(Torino) 


